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Infinite volte tutta una comunità cristiana si è spezzata, perché viveva di un ideale... Dobbiamo essere profondamente 
delusi degli altri, dei cristiani in generale, se va bene, anche di noi stessi, quant'è vero che Dio vuole condurci a 
riconoscere la realtà di una vera comunione cristiana... Il Signore non è Signore di emozioni, ma della verità. Solo la 
comunità che è profondamente delusa per tutte le manifestazioni spiacevoli connesse con la vita comunitaria, 
incomincia ad essere ciò che deve essere di fronte a Dio, ad afferrare nella fede le promesse che le sono state fatte. 
Quanto prima arriva, per il singolo e per tutta la comunità, l'ora di questa delusione, tanto meglio per tutti. Una 
comunità che non fosse in grado di sopportare una tale delusione e non le sopravvivesse, che cioè restasse attaccata 
al suo ideale, quando questo deve essere frantumato, in quello stesso istante perderebbe tutte le promesse di 
comunione cristiana stabile e, prima o dopo, si scioglierebbe... Chi ama il suo ideale di comunità cristiana più della 
comunità cristiana stessa, distruggerà ogni comunione cristiana, per quanto sincere, serie, devote siano le sue 
intenzioni personali.  
Queste parole tratte dalle pagine di Vita Comune di Dietrich Bonhoeffer ci aiutano ad entrare con uno spirito di 
preghiera, di partecipazione e di riflessione dentro le prossime feste patronali delle nostre Comunità:  Domenica 2 
febbraio festa della purificazione della beata Vergine Maria, patrona della Comunità di Torrevilla; mercoledì 5  
febbraio festa della vergine e martire Agata, patrona della comunità di Monticello.  Due feste, due situazioni che 
diventano occasione, come direbbe il nostro vescovo Mario. Ma perché siano occasione, occorre riconoscerle come 
tali, occorre viverle… altrimenti saranno solo un’occasione sprecata. Occasione di incontrare il Signore e ringraziare 
del dono della comunità a cui apparteniamo, che ci ha generato alla fede e ci custodisce nella fede. Occasione di 
gustare e testimoniare il vangelo della fraternità e della comunione. Occasione di sperimentare la forza e la bellezza 
del credere insieme. Buona festa.         don Marco 

***	
IL	PRESEPE	VIVENTE	
La	sera	della	Vigilia	di	Natale	siete	venuti	in	tanti	a	vedere	il	presepe	vivente	e	questo	è	stato	per	noi	un	motivo	
di	grande	gioia;	ma	come	è	nato	questo	presepe?	
In	 realtà	 non	 dobbiamo	 andare	 indietro	 di	 molto:	 l’idea	 è	 stata	 lanciata	 al	 consiglio	 dell’oratorio	 a	 metà	
novembre,	quindi	non	è	stato	un	percorso	particolarmente	lungo,	ma	di	certo	molto	intenso!		
Avendo	infatti	così	poco	tempo	e	così	tanto	da	fare,	a	un	certo	punto	ci	siamo	guardate	tra	noi	e	ci	siamo	dette	
che	l’unico	modo	era	cercare	di	coinvolgere	più	persone	possibili.	Anzi,	sarebbe	stato	bello	riuscire	a	creare	un	
presepe	che	fosse	davvero	“di	Monticello”:	un	presepe	non	solo	da	ammirare,	ma	più	partecipato,	in	cui	tanti	
avrebbero	potuto	vedere	e	riconoscere	il	loro	contributo.	Perciò	vi	abbiamo	chiesto	di	aiutarci	coi	costumi	e	
con	i	materiali	da	recuperare	e	la	risposta	è	sempre	stata	pronta	e	positiva,	anzi,	spesso	ci	avete	stupito	ed	
abbiamo	festeggiato	la	vostra	disponibilità!	Così	sono	nati	anche	la	lista	cerca-oggetti	condivisa	in	chiesa	e	i	
laboratori	del	martedì	e	del	venerdì	per	realizzare	costumi	e	scenografie:	guidati	da	Giulia	abbiamo	realizzato	
insieme	le	insegne,	i	forni,	i	pesci	e	persino	una	barca!	
Il	“fare	insieme”	è	stato	infatti	un	altro	aspetto	determinante	di	questo	presepe:	adulti,	giovani	e	bambini	che,	
lavorando	fianco	a	fianco,	ciascuno	con	le	proprie	capacità,	portando	idee	e	creatività	e	mettendosi	alla	prova,	
finiscono	per	creare	non	solo	un	presepe	ma	anche	dei	momenti	sereni	e	divertenti	di	fraternità	e	condivisione.	
Tutto	questo,	insieme	al	via	vai	continuo	dal	garage	di	don	Marco,	allo	spazio	che	lui	era	riuscito	finalmente	a	
liberare	e	che	noi	abbiamo	subito	stipato	all’inverosimile	e	alla	preparazione	convulsa	delle	ultime	ore	dove	
tutti	erano	all’opera,	rappresentano	il	“dietro	le	quinte”	di	questo	presepe.	
Dobbiamo	 ammettere	 il	 risultato	 finale	 ha	 stupito	un	 po’	 anche	 noi,	ma	 è	 stato	 davvero	 bello	 vedervi	 così	
numerosi,	sorridenti	e	forse	un	po’	meravigliati.	È	stato	un	piacere	accogliervi,	rivivere	con	voi	la	nascita	di	Gesù	
ed	accompagnarvi,	per	chi	si	è	fermato,	alla	Santa	Messa.	



Credo	anche	che	il	presepe	ci	abbia	aiutato	a	vivere	intensamente	e	con	raccoglimento	la	Messa	stessa;	se	il	
presepe	è	un	segno	che	racconta	della	presenza	di	Dio	in	mezzo	agli	uomini,	 forse	quella	sera	siamo	riusciti	
insieme,	grandi	e	piccini,	non	solo	ad	accogliere	Gesù	Bambino,	ma	anche	a	tenerlo	un	pò	con	noi	e	tra	noi	e	
magari	a	conservare	qualcosa	di	quella	sera	nel	nostro	cuore.	
Quindi	 grazie	 ancora	 a	 tutti	 voi	 che	 avete	 partecipato	 e	 collaborato	 e	 grazie	 a	 don	Marco	 per	 essere	 stato	
disponibile	(e	paziente	e	fiducioso)	come	sempre.	Siamo	ancora	entusiasti	per	la	vittoria	al	concorso	della	FOM	
come	miglior	presepe	vivente	della	diocesi	di	Milano:	è	stata	davvero	una	bella	ed	inaspettata	soddisfazione	e	
la	coppa	che	abbiamo	ritirato	la	scorsa	settimana	a	Milano	con	una	bella	gita	di	gruppo	in	Duomo	è	naturalmente	
dedicata	a	tutti	voi!	Grazie	e	all’anno	prossimo,	vi	aspettiamo	numerosi	per	rendere	il	presepe	ancora	più	bello!	

***	
27	GENNAIO	GIORNATA	DELLA	MEMORIA	-	Ecco	perché	è	importante	ricordare	i	complici	del	male		
di	Agnese	Moro		
Sono	contenta	che	ci	siano	Giornate	della	memoria	che	mi	obbligano	e	ci	obbligano	a	ricordare.	Anche	se	farlo	
è	doloroso.	Quella	che	più	di	tutte	mi	fa	riflettere	è	proprio	quella	che	abbiamo	appena	celebrato	dedicata	alla	
Shoah.	 Per	molte	 ragioni.	 La	 prima,	 e	 certamente	 la	più	 importante,	 è	 lo	 spaventoso	 numero	 di	morti	 che	
coinvolge.	Un’irreparabile	perdita	per	l’umanità.	Milioni	di	vittime	alle	quali	un	lavoro	paziente	e	instancabile	
cerca	di	restituire	almeno	un	nome	perché	non	se	ne	perda	il	ricordo	(avete	mai	visitato	a	Praga	la	sinagoga	
Pinkas	con	i	suoi	80mila	nomi	dipinti	con	grande	amore?);	e	se	possibile	delle	immagini	e	una	storia.	E	tutto	
questo	 è	 avvenuto	 nel	 cuore	 dell’Europa,	 che	 si	 proclamava,	 allora	 e	 anche	 oggi,	 culla	 della	 civiltà.	 Un	
avvenimento	tanto	spaventoso,	durato	anni,	organizzato	nei	minimi	dettagli	(consiglio	una	visita	allo	splendido	
museo	 Yad	 Vashem	 di	 Gerusalemme),	 ci	 offre	 anche	 la	 possibilità	 di	 capire	 come	 funziona	 (sempre?)	 la	
macchina	 del	male.	 Quali	 elementi	 devono	mettersi	 in	moto	 -	 in	piccolo	 o	 in	 grande	 -	 perché	 sia	 possibile	
organizzare	 e	 realizzare	 la	morte	degli	 innocenti:	 la	predicazione	martellante	 circa	 la	 legittimità	 e	 la	bontà	
dell’odio;	la	disponibilità	di	tante	persone	normali	a	far	“funzionare	le	cose”	(guidare	treni,	costruire	e	mettere	
in	funzione	camere	a	gas	e	inceneritori,	edificare	baracche,	creare	la	struttura	organizzativa,	solo	per	ricordare	
qualcosa);	l’attitudine	di	quelle	stesse	e	di	altre	persone	normali	a	girare	sistematicamente	la	testa	dall’altra	
parte	 o	 a	 condividere	 l’idea	 che	 possa	 essere	 legittimo	 uccidere	 e	 per	 giunta	 per	 motivi	 futili	 come	
l’appartenenza,	la	disabilità,	il	credo	politico	o	religioso.	A	farsi	complici	denunciando	per	paura,	per	antipatia	
o	 per	 convenienza	 conoscenti,	 vicini,	 amici.	 Il	male	 di	 allora	 e	 quello	di	 oggi	 hanno	a	 sorreggerli	 gli	 stessi	
elementi,	che	magari	mentre	scorrono	oggi	sotto	i	nostri	occhi	non	ci	sembrano	poi	così	gravi.	Come	le	tante	
parole	d’odio	che	leggiamo	e	ascoltiamo.	Allora	c’è	stato	anche	chi	ha	detto	di	no;	e	oggi?	Ricordare	è	doloroso	
anche	perché	ci	mette	di	fronte	alla	realtà,	a	noi	stessi,	alle	nostre	debolezze	e	a	quanto	di	meno	bello	gli	esseri	
umani	-	tutti	gli	esseri	umani,	senza	eccezione	-	possono	produrre	se	cedono	all’indifferenza.	

***	
Messaggio	del	Consiglio	Episcopale	Permanente	per	la	42ª	Giornata	Nazionale	per	la	Vita	-	2	febbraio	2020	
APRITE	LE	PORTE	ALLA	VITA	-	Desiderio	di	vita	sensata	
1.	“Che	cosa	devo	fare	di	buono	per	avere	la	vita	eterna?”	(Mt	19,16).	La	domanda	che	il	giovane	rivolge	a	Gesù	
ce	 la	 poniamo	 tutti,	 anche	 se	 non	 sempre	 la	 lasciamo	 affiorare	 con	 chiarezza:	 rimane	 sommersa	 dalle	
preoccupazioni	quotidiane.	Nell’anelito	di	quell’uomo	traspare	 il	desiderio	di	 trovare	un	senso	convincente	
all’esistenza.	 	 Gesù	 ascolta	 la	 domanda,	 l’accoglie	 e	 risponde:	 “Se	 vuoi	 entrare	 nella	 vita	 osserva	 i	
comandamenti”	 (v.	 17).	 La	 risposta	 introduce	 un	 cambiamento	 –	 da	 avere	 a	 entrare	 –	 che	 comporta	 un	
capovolgimento	radicale	dello	sguardo:	la	vita	non	è	un	oggetto	da	possedere	o	un	manufatto	da	produrre,	è	
piuttosto	una	promessa	di	bene,	a	cui	possiamo	partecipare,	decidendo	di	aprirle	le	porte.	Così	la	vita	nel	tempo	
è	segno	della	vita	eterna,	che	dice	la	destinazione	verso	cui	siamo	incamminati.	
	

Dalla	riconoscenza	alla	cura	
2.	 È	 solo	 vivendo	 in	 prima	 persona	 questa	 esperienza	 che	 la	 logica	 della	 nostra	 esistenza	 può	 cambiare	 e	
spalancare	le	porte	a	ogni	vita	che	nasce.	Per	questo	papa	Francesco	ci	dice:	“L’appartenenza	originaria	alla	
carne	precede	 e	 rende	possibile	 ogni	ulteriore	 consapevolezza	 e	 riflessione”.	All’inizio	 c’è	 lo	 stupore.	Tutto	
nasce	dalla	meraviglia	e	poi	pian	piano	ci	si	rende	conto	che	non	siamo	l’origine	di	noi	stessi.	“Possiamo	solo	
diventare	consapevoli	di	essere	in	vita	una	volta	che	già	l’abbiamo	ricevuta,	prima	di	ogni	nostra	intenzione	e	
decisione.	Vivere	significa	necessariamente	essere	figli,	accolti	e	curati,	anche	se	talvolta	in	modo	inadeguato”.		
È	vero.	Non	tutti	fanno	l’esperienza	di	essere	accolti	da	coloro	che	li	hanno	generati:	numerose	sono	le	forme	di	
aborto,	di	abbandono,	di	maltrattamento	e	di	abuso.		
Davanti	a	queste	azioni	disumane	ogni	persona	prova	un	senso	di	 ribellione	o	di	vergogna.	Dietro	a	questi	
sentimenti	si	nasconde	l’attesa	delusa	e	tradita,	ma	può	fiorire	anche	la	speranza	radicale	di	far	fruttare	i	talenti	
ricevuti	(cfr.	Mt	25,	16-30).	Solo	così	si	può	diventare	responsabili	verso	gli	altri	e	“gettare	un	ponte	tra	quella	
cura	che	si	è	ricevuta	fin	dall’inizio	della	vita,	e	che	ha	consentito	ad	essa	di	dispiegarsi	in	tutto	l’arco	del	suo	
svolgersi,	e	la	cura	da	prestare	responsabilmente	agli	altri”.	 	Se	diventiamo	consapevoli	e	riconoscenti	della	



porta	che	ci	è	stata	aperta,	e	di	cui	la	nostra	carne,	con	le	sue	relazioni	e	incontri,	è	testimonianza,	potremo	
aprire	la	porta	agli	altri	viventi.	Nasce	da	qui	l’impegno	di	custodire	e	proteggere	la	vita	umana	dall’inizio	fino	
al	 suo	naturale	 termine	 e	di	 combattere	ogni	 forma	di	 violazione	della	dignità,	 anche	quando	è	 in	 gioco	 la	
tecnologia	o	l’economia.		La	cura	del	corpo,	in	questo	modo,	non	cade	nell’idolatria	o	nel	ripiegamento	su	noi	
stessi,	ma	diventa	la	porta	che	ci	apre	a	uno	sguardo	rinnovato	sul	mondo	intero:	i	rapporti	con	gli	altri	e	il	
creato.	
	

Ospitare	l’imprevedibile	
3.	Sarà	lasciandoci	coinvolgere	e	partecipando	con	gratitudine	a	questa	esperienza	che	potremo	andare	oltre	
quella	chiusura	che	si	manifesta	nella	nostra	società	ad	ogni	livello.	Incrementando	la	fiducia,	la	solidarietà	e	
l’ospitalità	reciproca	potremo	spalancare	le	porte	ad	ogni	novità	e	resistere	alla	tentazione	di	arrendersi	alle	
varie	forme	di	eutanasia.		L’ospitalità	della	vita	è	una	legge	fondamentale:	siamo	stati	ospitati	per	imparare	ad	
ospitare.	Ogni	situazione	che	incontriamo	ci	confronta	con	una	differenza	che	va	riconosciuta	e	valorizzata,	non	
eliminata,	anche	se	può	scompaginare	i	nostri	equilibri.		
È	questa	l’unica	via	attraverso	cui,	dal	seme	che	muore,	possono	nascere	e	maturare	i	frutti	(cf	Gv	12,24).	È	
l’unica	 via	 perché	 la	 uguale	 dignità	 di	 ogni	 persona	 possa	 essere	 rispettata	 e	 promossa,	 anche	 là	 dove	 si	
manifesta	 più	 vulnerabile	 e	 fragile.	 Qui	 infatti	 emerge	 con	 chiarezza	 che	 non	 è	 possibile	 vivere	 se	 non	
riconoscendoci	affidati	gli	uni	agli	altri.	Il	frutto	del	Vangelo	è	la	fraternità.	

***	
ORATORI	DI	MONTICELLO	-	CARNEVALE	2020	

SUPER-APE CLINADATTATA - APErò che caldo...a Nonticello Beach! 
SFILIAMO	AL	CARNEVALE	DI	CASATENOVO	DOMENICA	23	FEBBRAIO	
(in	caso	di	maltempo	Sabato	29	Febbraio)	
Ore	11	Santa	Messa	-	Pranzo	al	sacco	in	oratorio	-	Trucco	e	parrucco	-	ore	13.45	partenza	
Inizio	Sfilata	ore	14.30	da	Piazza	del	Lavoro	(Poste)	di	Casatenovo	
Contributo:	5€	a	partecipante	-	ISCRIZIONI	ENTRO	DOMENICA	2	FEBBRAIO		
Inviando	whatsapp	a	Laura	(338	2187175)	o	Chiara	(331	2929299)		
Aiutaci	a	preparare	i	costumi,	ci	troviamo	il	Venerdì	dalle	16.30	alle	18	presso	il	bar	dell’oratorio!	

***	
Per	permettere	alle	famiglie	di	programmare	il	tempo	estivo,	comunichiamo	le	date	delle	due	principali	
iniziative	rivolte	ai	ragazzi	
ORATORIO ESTIVO 2020		 Da	lunedì	8	giugno	a	venerdì	3	luglio	
CANPO ESTIVO 2020	A	TEMÙ		PRESSO	L’HOTEL	AVIO	(BS)		

Per	i	ragazzi	dalla	3°	alla	5°	elementare	 da	Sabato	11/07/2020	a	Sabato	18/07/2020		
Per	i	ragazzi	delle	medie	 da	Sabato	18/07/2020	a	Sabato	25/07/2020		
Per	gli	adolescenti	e	terza	media	 da	Sabato	25/07/2020	a	Sabato	1/08/2020	

IN	SEGUITO	comunicheremo	i	dettagli	e	le	modalità	di	iscrizione		
***	

	

APPUNTAMENTI	DEL	MESE	DI	FEBBRAIO		
NELLA	PARROCCHIA	DEL	SS.	REDENTORE	DI	CORTENUOVA		
  

Domenica 2 febbraio ore 10.00 S. Messa in occasione della “FESTA DELLA VITA” 
Mercoledì 5 febbraio ore 16.30 S. Messa - segue in Oratorio piccola merenda di sant’Agata per le donne 
domenica 9 febbraio ore 15.00 incontro in casa parrocchiale per i genitori dei bambini delle elementari 
 pomeriggio in salone per i bambini con giochi e merenda 
giovedì 13 febbraio ore 20.30 santo rosario animato dalle Apostole del rosario 
14, 15 e 16 febbraio Sante Quarantore  
giovedì 20 febbraio dalle ore 8.30 alle ore 16.30 adorazione eucaristica libera 
domenica 23 febbraio in Oratorio pranzo di beneficenza e alle ore 17.00 spettacolo teatrale dei ragazzi 
dell’associazione “Il Veliero” di Monza (tutto il ricavato sarà devoluto all’associazione) 
giovedì 27 febbraio ore 16.30 S. Messa segue festa di carnevale in Oratorio 
 ore 20.00 cena di carnevale (Seguirà volantino dettagliato) 
 



 
 


